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«Questa è una delle più grandi stra-
gi sul lavoro del Paese, quelle don-
ne stavano lavorando in un luogo
non idoneo. Non è che ci sollevia-
mo se si tratta di cinesi e per gli altri
non vale. Ora bisogna avere un
grande rispetto per le vittime e le
loro famiglie. Poi, dopo il dolore e
l’attenzione alle famiglie, bisogna ri-
flettere seriamente su come si fa a
far ripartire un’economia legale in
questa città, nel Mezzogiorno e in
tutto il Paese».

Così il segretario generale della
Cgil, Susanna Camusso, a Barletta
per i funerali pubblici delle quattro
operaie senza contratto, morte
schiacciate dal palazzo crollato di
via Roma. Con loro c’era anche la fi-
glia 14enne del titolare della ditta.
Nessun commento esplicito è giun-
to dal segretario generale sulle paro-
le del sindaco Nicola Maffei, che
non si era sentito di criminalizzare
chi, pur di dare un lavoro, sottopaga-
va gli operai. Il segretario generale,
però, pur precisando che «non vo-
glio interpretare né credo sia utile
farlo», ha detto che «il tema della si-
curezza sul lavoro va affrontato e
non si può giustificare né l’evasione
né il lavoro nero. Forse bisognereb-
be ripartire e ricostruire certezza
delle regole, luoghi. Questo mi pare
il vero messaggio di questa giornata
con tutto il rispetto ovviamente per
tutte le famiglie e per il loro dolore».

Secondo i dati della Cgia, infatti,
in Italia risultano lavoratori a nero
quasi 3 milioni di persone, il che «di-
mostra che l’idea del Governo di
contenere il fenomeno attraverso
un aumento dei rapporti di lavoro
flessibile è miseramente fallito», ha
detto Cesare Damiano, capogruppo
Pd in commissione Lavoro alla Ca-
mera. Secondo i dati della Cigl Pu-
glia, invece, i lavoratori a nero risul-
tano essere circa il 30% su un milio-

ne e 200mila impiegati. Tanti i mo-
tivi di questa diffusione del som-
merso. Nella provincia Bat, per
esempio, sarebbe stato l’avvento
della concorrenza internazionale
e, più in particolare cinese, a far
fallire la filiera del tessile. Fino alla
fine degli anni 90, infatti, Barletta
era la capitale della produzione di
abbigliamento. Ricche commesse
da case di moda italiane avevano
portato lavoro. Ha spiegato il se-
gretario generale della Cisl, Raffa-
le Bonanni, che «appena quindici
anni fa Barletta aveva un sistema
economico abbastanza florido e
realizzava prodotti assolutamente

apprezzati. Questi sono stati espo-
sti alla concorrenza internaziona-
le e non sono stati sorretti in Italia.
Questo è il punto vero e su questo
bisogna riflettere con molta forza
da parte di tutti».

Quindi, sarebbe in parte la com-
petizione con produttori più eco-
nomici, alla base del sommerso.
Un’idea da combattere, per il se-
gretario generale Cgil, che affer-
ma: «Accettare l’idea che si compe-
ta in questo modo ci porta a quelle
condizioni. Invece dovremmo ave-
re la forza e la capacità di compete-
re meglio e di sapere che l’obietti-
vo è quello che altri non debbano
più lavorare così e non che noi dob-
biamo lavorare come loro».

La Guardia di Finanza, dunque,
ha alzato il tiro e, su disposizione
della Procura della Repubblica di
Trani ha disposto una serie di con-
trolli su larga scala. Da martedì in-
fatti ci sono accertamenti a tappe-
to in tutti i maglifici di Barletta, al
fine di stanare chi si serve di mano-
dopera a nero e sottopagata. Inol-
tre accertamenti sono in corso per
identificare l’esatto numero di
“micro-maglieri” abusive dissemi-
nate in tutte la città e concentrate
in strutture fatiscenti, per sfuggire
ai controlli delle forze dell’ordi-
ne.❖

I funerali delle donne morte nel crollo della palazzina

Tre milioni in nero
Camusso: dobbiamo
tornare alle regole
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fermarsi per i caduti in guerra, ma
non trovate giusto, Signori del
Calcio, rendere omaggio a quelle
donne, e con quelle donne a tutti
coloro che, giorno dopo giorno,
vengono sfruttati, umiliati e derisi
in posti (posti?) di lavoro che
sono galere, anfratti di vergogna?
Le donne, poi, continuano a
pagare il prezzo più alto: la
famiglia da seguire, i soldi da
portare a casa per aiutare il
marito disoccupato o in
cassintegrazione, la prospettiva di
andare in pensione (ma quale
pensione!) a 65 anni, piegate da
mille fatiche.

Perché mi rivolgo a voi, Signori
del Calcio? Perché milioni e
milioni di persone, per sessanta
secondi, saranno chiamati a
riflettere sulla morte assurda,
sulla morte per sfruttamento,
sulla morte per poter coltivare un
piccolo sogno, un briciolo di

speranza, sulla morte per poter
permettere ai propri figli di avere,
un domani, una vita diversa, sulla
morte perché anche quattrro euro
possono servire: per il pane, per il
latte, per un quaderno a righe, per
una matita, per un giocattolo e
non importa se usato. Quelle
donne sono la nostra coscienza,
sono il nostro pianto, sono la
nostra colpa. Perché nessuno deve
sentirsi assolto: di fronte a questi
drammi dobbiamo, soprattutto
noi giornalisti, tenere alto il livello
di guardia, non abbassare mai lo
sguardo. Ascoltiamo il presidente
Napolitano. Non dimentichiamo
mai che al nostro fianco ci sono
emarginati, invisibili, immigrati
che chiedono soltanto di poter
vivere come noi, nella regola,
senza la paura di dover morire
sotto le macerie non solo di una
palazzina, ma dell’indifferenza e
del cinismo.

La Procura e i controlli

Ai funerali i sindacati confedera-
li e il Pd. La leader della Cgil:
«Tutti responsabili se pensiamo
sia normale lavorare per 4 euro
l’ora». I dati drammatici della
Cgia sul sommerso: un esercito
senza diritti.

BARLETTA

Da martedì la Finanza
effettuerà accertamenti
a tappeto nei maglifici

Damiano:
il governo
ha fallito

Per Cesare Damiano capogruppo Pd in commissione Lavoro della Camera«il risulta-
to ltato delle politiche del governo è che i giovani stentano ad entrare nel mercato del
lavoro stabilmente, la disoccupazione giovanile è arrivata a quasi il 30% e il lavoro nero
aumenta anziché diminuire. La flessibilità non ha diminuito la precarietà».
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